
24 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI DOMENICA 
16 OTTOBRE 1983 

La Conferenza mondiale sull'energia 
L'appello di Indirà Gandhi 
a Nuova Delhi ha 
raccolto molti consensi 
Diversificare la produzione 
di energia: nucleare, 
carbone, fonti alternative 
Le valutazioni 
di un esperto, 
Lodovico Maschiella 

Due immagini di ricerca petrolifera. Dalla Con
ferenza mondiale sull'energia di Nuova Delhi è 
venuto un appello B ridurre sempre di più i con
sumi di «oro nero» 

Dal Terzo Mondo: 
«Petrolio non 

ìea sviluppo» 

ROMA — Era solamente li discorso introdut
tivo ma Indirà Gandhi non ci è andata trop
po per 11 sottile: -Ma perché a noi, paesi in via 
di sviluppo, destinate come fonte energetica 
soltanto la "bouse de vache"? Lo sterco di 
vacca — ha aggiunto subito dopo tra gli ap
plausi del congressisti — tra l'altro non può 
essere Impunemente sottratto a chi ne vuol 
fare un uso esclusivamente personale: E 
nessuno l scandalizzi: in India con la 'bouse-
ci fanno anche l'impasto per la costruzione di 
case. Il dodicesimo congresso della -World 
Energy Conference-, che si è tenuto la scorsa 
settimana a Nuova Delhi (in una zona del 
mondo letteralmente -affamata- di energia), 
ha accolto In pieno l'accorato appello, certa
mente di grande potenza suggestiva, del pre
mier Indiano. 

Il rischio che corrono 1 cosiddetti paesi ter-
2Ì è, infatti, enorme: da qui al duemila, se la 
tendenza non si invertirà, il gap industriale e 
tecnologico con l'area -forte- del mondo au
menterà drammaticamente. 

Lo scenario è facilmente prevedibile: un 
Nord sempre più potente ed un Sud, vicever
sa, sempre più povero ed esposto quindi mor
talmente su tutti l fronti: dell'economia, del
la politica e della difesa. 

Afa In questa occasione Nord e Sud hanno 
Individuato un -nemico- comune: il petrolio. 
L'oro nero, si sa, è entrato, storicamente par
lando, nella sua fase d'estinzione. L'Arabia 
Saudita giura che le sue -proven reservy-, le 
riserve certe, basteranno per un centinaio d" 
anni ancora. E cosi pure gli altri paesi Opcc 
ed extra Opec. Ma non possiamo illuderci il: 
-grande serbatolo- si sta svuotando. 

Il dramma dunque s'avvicina. E tutti scon
tano un forte ritardo culturale. Ma a Nuova 
Delhi stavolta non s'è perso tempo e l'idea di 
sostituire al più presto il petrolio come archi
trave del sistema energetico internazionale 
ha unificato •ricchi- e -poveri-. 

•La questione — dice ti compagno Lodovi
co Maschiella, consigliere d'amminlstrazlc-
ne deWENEL, che assieme P! presidente dell' 
ente Francesco Corbellini ed al consigliere 
Pieriranco Falettl ha partecipato ai lavori 
della conferenza — si può porre in questo 
modo: se II progetto che ci muove è quello 
della cooperazione con i paesi in via di svi
luppo, allora compito prioritario diventa un' 
Immediata decelerazione dei consumi petro
liferi. Insomma diminuire la pressione sull' 
oro nero-. 

Alcuni dati (-che danno II senso pieno del 
dramma; aggiunge Maschiella) venuti fuori 
dall'assemblea Indiana confermano l'urgen
za di fare presto. La dipendenza dal petrolio, 
nel caso del paesi occlden tali, è ancora del 40 
percento dei monte energetico, mentre è del 
63 per cento per I paesi In via di sviluppo. 
Na turalmen te le quantità assolu te consuma -
te da Nord a Sud nemmeno lontanamente 
possono essere paragonate. SI calcola, ad e-
semplo, che un paese come gli USA da solo 
•beva* quasi un terzo della produzione ener
getica mondiale. 

Il che fare, allora, presuppone un obletlvo 
valido per tutti: allentare I consumi, diminui
re la pressione, abbassare i prezzi del petro
lio. 'Bisogna rompere uno schema che, prima 
ancora che politico ed economico, è cultura
le; avverte Maschiella. L'oro nero, materia 
preziosissima che serve per una quantità In
finita di scopi, non si riproduce in ere stori
che ma solamente In ere geologiche e oggi 
sarebbe davvero un disastro dimenticarsi di 
questo. Altrimenti, come si aluterebbe con
cretamente Il processo di sviluppo dei paesi 
terzi? Certo, Il petrolio deve rimanere una 
risorsa per tutti, ma al paesi del terzo e del 

quarto mondo deve esserne consentito l'ac
quisto a costi assolutamente più bassi. 

La notizia che viene da Nuova Delhi allora 
è anche un'altra: c'è una grande ripresa di 
interesse, in tutto II mondo, per ì'utlllzzazio-
ne del carbone e dell'energia nucleare. Nel 
rapporto generale sullo sta to delle fon ti ener
getiche mondiali presentato a Nuova Delhi 
dal tedesco J. R. Frisch, sì prevede che alle 
soglie del duemila la popolazione sarà di ben 
sei miliardi, con un fabbisogno di energia che 
dovrà essere tre volte quello attuale. Da qui 
non si scappa. -Guai allora a controapporre 
— dice Maschiella — macroeconomia e mi
croeconomia. I grandi sistemi energetici do
vranno convivere con quelli più piccoli. Non 
c'è dubbio che oggi occorre una visione mon
diale dell'intera questione. Nessuno pensa 
che non si debbano sviluppare energie alter
native come quelle solari, eoliche o fotovol
taiche, ma dobbiamo evitare di elevare l'ideo
logia del piccolo villaggio a ideologia assolu
ta-. 

Insomma, una riflessione più accurata — 
dopo diversi anni di stasi — sul futuro dell'u
manità è ripartita in grande stile dall'India. 
Lo spettro della -grande sete- per il momento 
è ancora lontano e tuttavia si corre II rischio 
di arrivarci a grandi passi. 

Certo, il consumo di petrolio in questi anni, 
a partire dalla grande crisi del 1973, è dimi
nuito. Ma come qualcuno ha detto, l'oro nero 
-anche se non è più un sovrano assoluto non 
è ancora un sovrano esiliabile-. Ma attenzio
ne: se non si diversificano le fonti, tra venti o 
trent'anni l'Opec venderà quel poco di petro
lio che c'è rimasto a prezzi incredibili. E a 
quel punto il Nord sarà sempre più Nord ed 11 
Sud sempre più Sud. 

Ecco allora l'appello di Nuova Delhi: dall' 
India agli altri paesi in via di sviluppo, alla 
Cina (che per la prima volta, grazie anche ad 
una intelligente mediazione di Corbellini, è 
stata ammessa alla -World Conference-) e 
naturalmente anche dai paesi industrializza
ti è venuto 11 'placet- per l'energia nucleare. I 
conti son facili a farsi: è stato calcolato che 
un chilowattore prodotto dal nucleare ha un 
prezzo unitario dì I che sale a 1,5 col carbone 
ea2 col petrolio. -Si è parlato di terza rivolu
zione industriale — dice Maschiella —, ossia 
di un nuovo tipo di sviluppo che si basi su un 
più basso contenuto energetico, con una ri-sa 
termodinamica delle "macchine" molto 
maggiore, con una tecnologia molto più sofi
sticata. E questo certamente non è discorso 
antiecologico. Si può pensare infatti a questi 
Immani problemi senza collegarli alla sal
vezza dell'umanità, a quella dell'ambiente ed 
In definitila al problema della pace? Qualche 
volta ho la sensazione che quando si parla di 
ecologia si tratta in definitiva -dell'ecologia 
da figli di papà-, di coloro cioè che pensano al 
proprio particolare senza vedere le questioni 
più di fondo. Il più grande disastro ecologico, 
è quello della Tanzania, dell'Etiopia, aell'A-
mazzonia, dell'Angola, dove per chilometri e 
chilometri non si trovano più né foreste né 
boschi. Non ci dimentichiamo, infatti, che 
per 1 due terzi dell'umanità c'è ancora e solo 
la legna come fonte primaria. Bisogna pen
sare dunque all'ecologìa in termini nuovi: 

Ma, naturalmente, tutto questo non elimi
na Il problema della sicurezza attorno al qua
le deve crescere un forte con trollo democra tl-
co. -È ovvio — conclude Maschiella —: la 
grande tecnologia ha bisogno di gestione so
ciale. Su questo punto non bisogna transige
re: è un aspetto decisivo della più generale 
battaglia per lo sviluppo e 11 rlequillbrio tra I 
popoli-. 

Mauro Montali 

Berlinguer, la pace, che fare 
gore a tutte quelle forze — e 
non sono poche — che Inten
dono operare per una ripresa 
del dialogo, una attenuazio
ne della contrapposizione di 
cui dicevo, una nuova di
stensione. Gran parte del 
vuoto di Iniziativa europea, 
della caduta di una funzione 
dell'Europa — di cui tutti si 
lamentano a parole — è lega
ta proprio a questo proble
ma. 

— In questa situazione c'è 
secondo te un terreno prio
ritario su cui muoversi, che 
possa avere ai fini della pa
ce un effetto positivo di u-
nificazione e di trascina
mento? 

Posta così la domanda ri
schia di essere astratta e di 
provocare una risposta a-
stratta. I terreni su cui inter
venire sono tanti. Se si arri
vasse, ad esemplo, a rapide e 
corrette soluzioni delle crisi 
mediorientale, dell'America 
centrale o afghana, la tensio
ne si allenterebbe. Altrettan
to si può dire per alcuni pro
blemi di cooperazione inter
nazionale tra Nord e Sud. E 
così via. 

Tuttavia a me pare che la 
questione degli armamenti 
stia assumendo un rilievo 
molto particolare, sia perché 
li negoziato di Ginevra sta 
avvicinandosi alla scadenza 
fissata, sia per 11 peso che 
stanno assumendo i temi 
della sicurezza nell'attuale 
crisi internazionale, sia infi
ne per la riflessione ormai a-
perta sull'idea stessa di sicu
rezza nell'era atomica. 

— Mi rendo conto che sono 
aspetti dello stesso proble
ma, ma per comodità espo
sitiva vogliamo separarli? 
Cominciamo da Ginevra. 

La risposta è molto sem
plice. Un accordo a Ginevra 
aprirebbe la strada non solo 
a importanti passi in avanti 
sul terreno specifico della ri
duzione degli armamenti, 
ma disinnescherebbe parte 
della tensione tra USA e 
URSS e, per esempio, rida
rebbe spazio all'iniziativa 
europea; sarebbe, Insomma, 
un segnale opposto a quelli 
di pericolo che stiamo rice
vendo. Per contro il falli
mento del negoziato provo
cherà una brusca spirale di 
misure di riarmo, peggiorerà 

i rapporti tra USA e URSS, e 
aggraverà di riflesso l'insie
me delle tensioni mondiali. 

— Ma, come sai si contro
batte con l'argomento: la 
trattativa continua, il ne
goziato è possibile anzi al
cuni dicono che sarà facili* 
tato dalla installazione di 
nuovi missili in Europa oc
cidentale. 

Credo che debba essere 
chiaro per tutti che se si in
stallano 1 missili nell'Europa 
occidentale, si aprirà una fa
se caratterizzata da una 
nuova corsa agli armamenti . 
Dopo si tratterà? Forse. Ma: 
quando? Non certo subito. E 
a quali livelli di riarmo? In 
quali condizioni? È bene ave
re coscienza del salto quali
tativo che si compirebbe. 

— Quale? 

Quello di una maggiore in
sicurezza per gli occidentali 
e per l'URSS. Perché i nuovi 
missili significano non solo 
un aumento delle armi nu
cleari in Europa, ma anche 
un loro sviluppo tecnologico. 
È un problema generale che 
non sono certo io a sollevare 
per primo: stanno entrando 
In campo armi che gli stu
diosi, gli specialisti e ormai 
anche statisti e dirigenti po
litici definiscono «struttural
mente destabilizzanti e quin
di controproducenti proprio 
dal punto di vista della sicu
rezza». Sono cose note: la ve
locità, la precisione, in alcu
ni casi l'incontrollabilità del 
nuovi missili. 

Tempi 
più lunghi 

— Ma i sovietici hanno già 
installato missili che han
no alcune di queste caratte
ristiche. 
Anche per questo bisogna 

battersi, e battersi ancora, 
perché il negoziato di Gine
vra non fallisca, ossia perché 
non si aggiungano nuovi 
missili in Europa, e si tolga 
quel tanto di SS20 necessario 
perché vi sia un equilibrio 
nel teatro europeo. 

Ma dico anche che bisogna 
lavorare su tempi più lunghi 
e con idee più realistiche sui 

problemi della sicurezza. So
no ormai maturi una rifles
sione, una discussione e un 
orientamento pratico su co
me garantire la sicurezza 
nell'era atomica: il suo ca
rattere necessariamente 
contrattato tra avversari, la 
preminenza del fattori poli
tici su quelli militari, la ridu
zione del peso delle armi nu
cleari rispetto a quelle con
venzionali, il ritorno della 
deterrenza a quel minimo 
sufficiente alla dissuasione, 
come passo verso l'elimina
zione degli ordigni atomici. 

— Insomma l'alternativa a 
tutto questo sarebbe solo 
un aumento delle paure re
ciproche, la ricerca impos
sibile, illusoria ma pericolo
sa della supremazia nu
cleare grazie ad un ininter
rotto sviluppo tecnologico 
delle armi nucleari. In bre
ve: ognuno cercherà «l'in
vulnerabilità» per porsi 
nelle condizioni di poter e-
ventualmente attaccare, ri
manendo inattaccabile. 
Per non parlare poi del fio
rire delle idee di possibili 
guerre nucleari limitate e 
via dicendo. 

Sì. Gli sviluppi tecnologici 
stanno consentendo di im
maginare scenari che sono 
semplicemente folli, ma co
me dici tu molto pericolosi. 
Di questo del resto si dibatte 
e si discute in tutto il monao. 
E su questa base si stanno a-
vanzando proposte — la 
SPD, la Commissione Palme, 
i democratici americani, per 
citare solo tre casi — che non 
possono essere certo tacciate 
di unilateralità o di velleità 
neutralistiche. 

— Tu dici battersi ancora 
per il negoziato di Ginevra. 
Ma le trattative sono a uno 
stallo, e quest'ultimo è so
prattutto politico. 
Non nego che ci sia uno 

stallo, e che le sue ragioni 
siano essenzialmente politi
che. Non si spiegherebbe di
versamente, altrimenti, co
me le proposte di Andropov 
siano state lasciate cadere, 
senza avanzare altre contro
proposte che andassero ver
so la riduzione e non verso 
l 'aumento. Anche nelle re
centi proposte americane ci 
sono alcune novità (ad esem
pio la trattativa estesa ai 
bombardieri nucleari a me

dio raggio) che non sono sta
te colte pienamente; tuttavia 
si tratta di proposte che han
no come premessa l'installa
zione comunque dei missili. 
Malgrado ciò, mi chiedo e 
chiedo agli altri se a Ginevra 
si sono veramente esplorate 
tutte le possibilità negoziali, 
e ammesso che ciò sia avve
nuto, perché allora non si 
cercano altre vie finalizzate 
allo stesso obiettivo di un e-
quilibrio al livelli più bassi. 
Infine mi chiedo se finora so
no già scese in campo tutte le 
forze che puntano ad un ri
sultato positivo del negozia
to. Francamente non mi pa
re. 

Al tavolo 
nuovi Stati 

— Immagino che tu alluda, 
fra l'altro, alle proposte del
la SPD di unificare il nego
ziato sugli euromissili a 
quello strategico, per scio
gliere il nodo dei missili 
francesi e inglesi... 

Perché no? Ma vorrei ag
giungere anche un'altra pro
posta. Se lo stallo tra le due 
grandi potenze è politico, 
perché non portiamo al tavo
lo della trattativa alcuni Sta
ti e della NATO e del Patto di 
Varsavia? 

— Moltiplicare i protagoni
sti qualche volta è stata 
una complicazione. 

Questa volta non credo. 
Potrebbe forse aiutare a vin
cere certe rigidità, essendo 
questi Stati europei i desti
natari dei nuovi sistemi nu
cleari di teatro. Noi, ricorde
rai, lo proponemmo subito 
nel 1979. A maggior ragione 
mi sembra oggi una propo
sta valida, data la tensione 
tra le due grandi potenze, e 
dato che da sole in due anni 
di trattative non sono riusci
te a trovare un accordo. 

— Tutte queste proposte ri
chiedono comunque tem
po... 

Certo. Ma se si vuole vera
mente un accordo, si può a-
vere il prolungamento del 
negoziato per un tempo ra
gionevolmente concordato. 

— Dicevi prima delle forze 

che non sono ancora tutte 
scese in campo, e che po
trebbero invece concorrere 
positivamente all'accordo. 

Io sono convinto che esi
stono ancora grandi forze, 
socialiste, cattoliche, di altro 
orientamento che guardano 
con preoccupazione ai peri
coli di guerra. Facciano sen
tire la loro voce con loro 
strumenti, loro iniziative, lo
ro proposte. Temerei se si e-
sltasse a farlo per ragioni di 
politica interna. È franca
mente grottesco vedere come 
certa stampa o certi leaders 
politici riducano una que
stione di tale portata — la 
pace, la guerra, la sicurezza 
— ad una manovra o a una 
lotta tra i partiti; e sarebbe 
veramente miope il partito 
che tentasse un'operazione 
del genere. 

— Veniamo alla grossa ma
nifestazione del 22 ottobre, 
dì cui tutti avvertiamo 1' 
importanza. Questa volta 
ci si arriva con un dibattito 
assai vivace. 

Sarei stupito del contrario. 
Il movimento pacifista è una 
forza articolata e differen
ziata. Io penso anzi che se 
fosse uniforme sarebbe un 
male, verrebbero appannati 
la sua autonomia, quel suo 
essere espressione di asso
ciazioni religiose o comun
que legate alla Chiesa, di for
ze politiche in senso stretto, 
di sindacati, del mondo della 
scienza e della cultura, di al
tri movimenti della società 
civile (i verdi, il femminismo, 
ecc.). C'è una nuova e moti
vata sensibilità verso i pro
blemi della pace e della guer
ra, ci sono il timore della 
guerra e la consapevolezza 
che i pericoli possono essere 
scongiurati attraverso l'ini
ziativa e la lotta della gente. 
Mi pare che un importante 
elemento di unificazione del 
movimento risieda nella 
comprensione che occorra 
invertire le logiche su cui ci 
siamo diffusi nel corso di 
questa intervista. Su queste 
basi penso che le manifesta
zioni del 22 ottobre in Italia e 
in Europa avranno un gran
de peso. La questione del 
consenso vale non solo per i 
grandi problemi sociali ed e-
conomici, ma anche — ed è 
questo un altro fatto nuovo 

— per problemi che sinora 

parevano essere appannag
gio solo del governi, delle di
plomazie e dei militari. E 
questo sia per l'Est che per 
l'Ovest. 

— Eppure questa è proprio 
l'obiezione: l'Est è assente, 
non può esprimersi e que
sto favorirebbe l'Unione 
Sovietica... 

Anch'io deploro che non vi 
sia nei paesi dell'Est qualco
sa di analogo. Qualche picco
lo cenno c'è stato. Ma certo 
nulla che abbia caratteristi
che simili, per ampiezza ed 
autonomia, capacità critica, 
ai movimenti dell'Europa 
occidentale. So bene che an
che in quei paesi il timore 
della guerra, il rifiuto di una 
nuova spirale di riarmo sono 
sentimenti diffusi che non 
hanno trovato sinora canali 
adeguati di espressione. Se 11 
movimento pacifista dell' 
Europa occidentale riuscisse 
a favorire quell'espressione 
sarebbe un risultato Impor
tante. 

Tuttavia l'obiezione di
venta infondata quando si 
afferma che una forte mobi
litazione pacifista da noi sa
rebbe un vantaggio supple
mentare per l'URSS nella 
partita sui missili. Ciò sareb
be vero se il movimento di
fendesse gli SS20 e fosse solo 
contro i missili americani. Si 
sa che non è così, 

Discussione 
non formale 

— Un'ultima domanda. Co
me pensa il PCI di affron
tare il problema in Parla
mento? 
Al Senato abbiamo già 

chiesto un dibattito perche si 
veda subito che cosa è possi
bile fare in questi giorni per 
sbloccare il negoziato. Suc
cessivamente il Parlamento 
deve discutere e pronunciar
si davanti al Paese sull 'an
damento del negoziato, per
ché in ogni caso l'installazio
ne dei missili non può essere 
automatica. E noi ci adope
reremo perché vi sia una di
scussione di fondo e certo 
non formale. 

Romano Ledda 

USA, che sono il massimo della 
•flessibilità» immaginabile, e la 
considerazione che il negoziato 
è bloccato per colpa di Mosca, 
perché si ostina a mantenere in 
piedi la •pregiudiziale» del 
computo delle forze nucleari di 
Francia e Gran Bretagna. Ciò 
non impedirebbe tuttavia, ha 
ribadito ancora una volta 
Bonn, di continuare la trattati
va anche dopo l'arrivo dei primi 
missili USA in Europa. 

In ogni caso, ha detto Gen-
scher in una dichiarazione alla 
TV austriaca subito dopo il suo 
arrivo, la prospettiva del con
fronto Est-Ovest non può esse
re «rinchiusa dentro la questio
ne dei missili». Bisogna pensare 
nei •tempi lunghi» a «una politi
ca di pace a lunga scadenza». 
Toni molto distensivi, tanto da 
fare pensare che il ministro di 
Bonn, su questo terreno, ma so-

Gromiko 
e Genscher 
lo su questo, sia andato oltre le 
direttive americane che, in mo
do molto esplicito e pubblica
mente dichiarato, aveva di pro
pria iniziativa sollecitato prima 
di partire per Vienna, in una 
serie di contatti con il segreta
rio di Stato Shultz. Sui missili il 
Dipartimento di Stato era stato 
chiaro fin quasi alla scortesia 
(•Genscher deve attenersi alle 
posizioni negoziali USA»), ma 
anche sulla questione più gene
rale dei rapporti Est-Ovest 
Shultz, nella lettera inviatagli, 
aveva chiaramente segnalato al 
collega tedesco che doveva rap

presentare ai sovietici la .deci
sione» dell'Occidente e far valo
re come obiettivo primario i 
propri interessi di sicurezza. 

Genscher, se il contenuto del 
primo colloquio con Gromiko è 
stato corrispondente alle di
chiarazioni rese all'arrivo a 
Vienna (e anche a quanto il 
giorno prima aveva detto da
vanti alla direzione del partito 
liberale a Bonn) ha in parte di
sobbedito, insistendo su toni e 
argomenti che ruotano intorno 
ai concetti della distensione e 
della cooperazione, concetti 
che irritano molto le orecchie 

degli attuali dirigenti america
ni. Ha fatto valere ancora una 
volta il principio dell'interesse 
tedesco, che non può prescin
dere da un certo grado, almeno, 
di distensione con l'Est. 

Una risposta, forse, anche ai 
segni con cui l'URSS fa pesare 
da qualche giorno la vicenda 
missili anche sul delicatissimo 
capitolo dei rapporti interi ede-
scni e degli accordi stipulati 
dalla RFT con i paesi delPEst e 
con Mosca. Ma che prospettive 
ha il «doppio binario» di Gen
scher? C'è una evidentissima 
contraddizione tra i propositi 
di «lungo periodo» e 1 ancorag
gio a una posizione sui missili 
che ormai sconta come una cer
tezza l'installazione in Europa 
Occidentale e le contromisure 
sovietiche, inizio di una spirale 
che lascerebbe ben poco spazio 
a qualsiasi tipo di dialogo. E 

proprio mentre stava per ini
ziare il colloquio Genscher-
Gromiko il capo militare del 
Patto di Varsavia Kulikov riba
diva per la seconda volta in po
chi giorni, in un'intervista pub
blicata a Praga, il carattere e-
stremamente duro e selettivo 
delle risposte militari che Mo
sca ha in mente. 

La forza di questa contraddi
zione è nei fatti, ma probabil
mente l'inattesa proposta lan
ciata da Sofia è venuta a met
terla ancora più in luce. L'idea 
dello slittamento dei tempi a 
Ginevra è stata lanciata in 
chiara consonanza con un di
battito che è aperto in Occiden
te, e particolarmente nella 
RFT. Una proposta simile ven
ne avanzata mesi fa da Papan-
dreu, convinse larghi settori 
dell'internazionale socialista 
ed è stata pressocché fatta pro-

politica urbanistica, prima 
di decidere in materia di sa
natoria dell'abusivismo edi
lizio. Non era ammissibile 
che invece di concepire que
sta sanatoria nei modi ed en
tro i limiti del provvedimen
to discusso nella passata le
gislatura, se ne fosse dilatata 
e stravolta sconciamente la 
portata e la natura al solo 
scopo di rastrellare qualche 
migliaio di miliardi in più 
nelle casse dello Stato. E stu
pisce che il PSI e il suo gior
nale — con un eccesso di zelo 
sempre più frequente e sem
pre più pericoloso per lo 

Dove sta 
il tarlo? 

stesso PSI — abbiano difeso 
un decreto così indifendibile, 
fingendo di non comprendere 
che il dilemma non era t ra 
quella sanatoria e nessuna 
sanatoria, e spingendo l'at
tacco pretestuoso contro i 
comunisti fino al punto di 
screditare la lotta dramma
ticamente affrontata a Na
poli contro l'abusivismo sel

vaggio e la peggiore specula
zione da una Giunta di cui i 
socialisti erano parte inte
grante. 

Infine, non c'è modifica 
dei regolamenti parlamenta
ri e dei meccanismi istituzio
nali che possa risolvere il 
problema di una maggioran
za eterogenea, non sorretta 

da una visione comune dei 
problemi e da una seria inte
sa programmatica, divisa da 
opposti calcoli politici. Il 
problema di un governo che 
non riesce a esprimere un or
ganico disegno di rilancio 
dello sviluppo economico e di 
risanamento della finanza 
pubblica, invece di affidarsi 
a escogitazioni perverse co
me quella del decreto di ma-
xicondono edilizio bocciato 
dalla Camera. II problema di 
un governo che sfugge a un 
confronto effettivo con le po
sizioni della più grande forza 

Giordano 
ostacolato 
dalla 
difesa 
svedese 

si fanno passare la macchi
na su un piede (vabbè, è 
francese, ma lo paghiamo 
noi), ciclisti fregati da un ir
landese (l'unico popolo al 
mondo più incasinato di 
noi), e -la nuova Nazionale 
che ci fa sperare' travolta 
dai giovanotti allampanati. 
A che valgono satelliti, tur
bocompressori e sponsor? 

«Sabato azzurro» 
tinto di nero 

| La prossima volta dovremo 
; tornare a fare leva sulle più 
\ classiche e celebrate quali' 
| tà patrie: furbizia, improv-

visazione, intraprendenza. 
Altrimenti ci ritroveremo 
ancora a trascorrere sabati 
tristi come questo, per 

giunta con l'orribile pro
spettiva, alla domenica, di 
doversi accontentare della 
Serie B. 

Michele Serra 

P.S. — Unica nota consolato
ria: da oggi potremo rico
minciare a dire che Bearzot 
non capisce un tubo. 

di opposizione. Il problema 
di un partito socialista che 
sfugge alla ricerca di con
vergenze concrete e di pro
spettive comuni con la più 
grande forza della sinistra i-
taliana. 

Giorgio Napolitano 

Anita e Tino Casali nel terzo «Traver
sano della morte dell'ir.dimenticabi-
Ie compagno 

LUIGI LONGO 
Presidente del PCI comandante ge
nerale delle Brigate Garibaldi v.ce 
comandante del C V L ne ricordano 
il valoroso combattente. la ir.scstitji-
bile azione svolta per la libertà e la 
democrazia, per la pace e l'amicizia 
fra i popoli e l'esemplare opera di di
rigente politico per il progresso civile 
e sociale delle masse popolari italia
ne Ir: suo nome e nel suo ricordo of
frono cinquantamila lire per l'Unità 
Milano. 16 ottobre 1933 

La Presidenza il C&m.tato regionale 
lombardo e il Comitato provinciale di 
Milano delI'ANPl. nel terzo anniver
sario della morte ricordano e onora
no la figura e 1 opera del pres.dcnte 
onorano dell'Associazione 

LUIGI LONGO 
esemplare comandante generale del
le Brigate Garibaldi e vice coman
dante del Corpo volontari delia liber
tà II comandante Longo in Spagna 
in Francia e in Italia * stato dirigente 
politico, capace stratega e combatten
te coraggioso Nei momenti determi
nanti della Resistenza, la sua guida e 
stata per i partigiani italiani preziosa 
e insostituibile L'Anpi inchina le sua 
bandiere alla memoria del coman
dante •Calie» e auspica l'attuazione di 
doverose iniziative storiche, politi
che. culturali a far conoscere alle gio
vani e giovanissime generazioni l'e
norme contnbuto dato da Longo in 
Italia e nel mondo per l'affermazione 
dei principi e valore di democrazia. 
libertà e pace, per il progresso civile e 
sociale del nostro popolo 
Milano. 16 ottobre 1&S3 

Riziero e Giovanna Galli ricordano a 
ire anni dalla scomparsa il compagno 

LUIGI LONGO 
per onerarne la memoria sottoscrivo
no 100 000 lire per 1 Un.tà 
Milano 16 ottobre 19S3 

pria dalla SPD. 
Non si sa se e in che modo 

Gromiko abbia toccato questo 
argomento con Genscher. Su 
un punto, comunque, il mini
stro degli Esteri sovietico deve 
essere stato chiaro. Se tra qual
che settimana i missili USA ar
riveranno in Europa, trattative 
e dialogo si interromperanno. 
Potranno riprendere, cerio, ma 
chissà quando e in quali condi
zioni. E di fronte alla minaccia 
che graverebbe sull'Europa sa
rebbe difficile a quel punto 
pensare ai «tempi lunghi». 

Paolo Soldini 

Lotto 
DEL 15 OTTOBRE 1983 

Bari 
Cagliari 
Firenze 
Genova 
Milano 
Napoli 
Palermo 
Roma 
Torino 
Venezia 
Napoli II 
Roma II 

64 53 69 24 30 
59 53 24 23 20 
1468 45 1571 
8 1 8 3 4 5 35 53 
67 72 60 8 66 
86 64 76 1443 
69 27 20 68 66 
25 9 63 30 35 
84 7 3 9 1459 
26 169 24 2 

LE QUOTE: 
ai punti 
ai punti 
ai punti 

12 U 21.057.000 
11 L. 806.900 
10 L. 78.000 

2 
X 
1 
2 
2 
2 
2 
1 
2 
1 
2 
1 

Nel 3 anniversario della scomparsa 
del compagno 

LUIGI LONGO 
la megli» e i figli nel ricordarlo alle 
compagne e ai compagni sottoscrivo
no io sua memoria per «l'Unità» 

I familiari de! compagno 

BARORE CHESSA 
dirigente sindacale e fondatore delle 
locali sezioni del PCI e della Camera 
del Lavoro ricordandone le virtù li
mane e politiche l'impegno assiduo 
per la causa dei lavoratori offrono 
300 000 lire per l'Unità 
Ozien. 16 ottohre 1S33 

Nel secondo anniversario della scom
parsa del compagno 

GIROLAMO FERLINO 
i figli ricordandolo con amore v.tto-
senvono 100 000 lire per 1 Un.tà 

Nel terzo anniversario della scom
parsa del caro ed amato fratello 

NORIS GREGORINI 
di Cor.naldo (Ancona) la sorella Do
lores ricordandolo con l'affetto di 
sempre sottoscr.ve per «1 Unita» la 
somma di L SO 000 
Ancona. 16 ottobre J983 

Nella ricorrenza dell'undicesimo an
niversario della morte del compagno 

ANTONIO FRISULLO 
dirigente comunista prestigioso e i-
stancabile sostenitore de •l'Umtài. la 
famiglia desidera ricordarlo sotto
scrivendo un abbonamento annuale a 
•1 Unità» a favore di una sez.cne del 
PCI* 

Ii-cce. 15 ottobre 1983 

In memoria di 

ANTONIO FRISULLO 
nell'undicesimo anniversario della 
morte, il compagno ed amico Donato 
Carbone sottoscrive un abbonamento 
semestrale a «l'Unità» a favore di una 
sezione del PCI 
Lecce. 15 ottobre 1S53 


